Torniamo alla vita

-«Dimorate nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, dimorerete nel mio amore… Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Lo scrittore Bernanos parla di un ateo che entra in una chiesa e grida ai fedeli:”Dove diavolo avete nascosto la vostra gioia?”. Nella nostra vita cristiana ci sono occasioni in cui potrebbe gridarlo anche a noi?

- “Poiché io vi ho amati, amatevi anche voi gli uni gli altri: come ho fatto io”. Quando troviamo difficile amare, perdonare, servire… non è che per caso abbiamo dimenticato qualcosa d’importante? E che cosa, secondo queste parole di Gesù?
-«Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». Più che un comando o un ordine, si tratta di una missione, come abbiamo visto: quella di annunciare il Vangelo con i fatti. Quali possono essere allora le occasioni quotidiane più frequenti per compiere questa missione? 
PREGHIERA

L'amore che ci lega a te, Gesù, non si costruisce sulle belle parole, 

sulle dichiarazioni di fede, sull'onda dei sentimenti.

È con i fatti che siamo chiamati a mostrare 

quanto ci sta a cuore la relazione del tutto unica che vogliamo vivere con te.

Così non ci scoraggiamo se vi sono momenti in cui ci sembra che tu sia assente, giorni nei quali non avvertiamo la consolazione di sentirti vicino. 

Fare la tua volontà, osservare i tuoi comandamenti, 

anche quando si tratta di avanzare come in zone desertiche ed aride: 

ecco quello che è determinante.

L'amore che ci lega a te, Gesù, 

è solo la risposta  ad un amore del tutto smisurato:

tu hai donato la tua vita per noi.

Come potremo mai ricambiarti?

Come potremo illuderci di aver colmato la distanza

che ci separa da una misura così alta?

Ma tu non vuoi affatto umiliarci, tu guardi al nostro cuore 

e ci chiedi di allargare agli altri la nostra attenzione, la nostra solidarietà,

per vivere in modo autentico da fratelli:

figli dello stesso Padre, redenti dal tuo sangue

e tutti corresponsabili nell’annunciare il Vangelo con la nostra vita.

Amen

 (cfr. Roberto Laurita – SdP 466)

14. Il “comandamento” di Gesù 
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Pensate alla parola “amore”: in quali ambiti dell’esperienza umana viene adoperata? 

Quali sono quelli nei quali è adoperata nel modo giusto e quali invece le situazioni in cui si abusa di essa o risuona falsa?
Introduzione al Vangelo

“Ama… e fa’ ciò che vuoi” sono celebri parole di S.Agostino. Un’espressione paradossale che, fuori dal contesto in cui l’ha detta e spiegata, potrebbe essere fraintesa o interpretata in modo sbagliato. L’evangelista Giovanni (che probabilmente si identifica con “il discepolo che Gresù amava”) ha compreso bene il significato cristiano della parole “amore” e, oltre che attribuirlo a Gesù che ne parla ampiamente nel contesto dell’ultima Cena, ne tratta con molta insistenza nelle sue lettere. Nella lingua greca - nella quale furono scritti i vangeli - c’erano ben tre parole diverse per dire ciò che noi intendiamo con “amore”. Quella che ricorre in questo brano, in greco suona così: agàpe. Indica l’amore più nobile e prezioso che ci sia: generoso, che si esprime senza alcun interesse personale (anche se non è ricambiato); cerca solo il bene della persona amata. E’ di questo spessore l’amore di Dio che Gesù ci ha portato e ci ha raccomandato di praticare: parla di “comandamento” il Signore, ma anche questa è una parola che dobbiamo cercare di capire nel suo vero significato. 

Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (15,9-17)  

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Dimorate nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, dimorerete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e dimoro nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
-«Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi». Così il Padre ha amato Gesù, e così Gesù ha amato noi. E’ come un torrente limpido che scende a balze in una cascata: dal Padre a Gesù, da Gesù a noi. E qui il torrente diventa un lago, un mare… nel quale la vita può prosperare in molteplici forme e in piena libertà. Questo mare è l’amore di Gesù, e la vita che in esso può esprimersi in piena libertà è la nostra. Per questo egli dice:
-Dimorate nel mio amore». E’ come l’aria che respiriamo (ad ogni istante, senza alcuna interruzione), come il nostro habitat abituale, più vitale e familiare della nostra stessa casa (infatti, la casa ci è necessaria, ma non vi rimaniamo rinchiusi come in una prigione). Ma come è possibile questo? Ecco la spiegazione:
-Se osserverete i miei comandamenti, dimorerete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e dimoro nel suo amore». E’ una condizione quella che pone Gesù? Sì, lo è. E a volte richiede sacrificio e impegno: come per il campione olimpionico, che si esercita e ce la mette tutta per tagliare il traguardo per primo, ma la sua soddisfazione è tale da giustificare e far dimenticare ogni fatica.
-Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Quel “dimorare nel suo amore” di cui parla ha come risultato la gioia, che non è un esser contenti di tanto in tanto (come accade di solito nell’esperienza umana), ma una sensazione intima e costante che non si spegne mai, nemmeno nelle situazioni più difficili o nelle prove più dure. Insomma: una “gioia piena”. 
-«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi». Queste brevi parole sono così dense di significato da richiedere più d’una spiegazione. “Comandamento” anzitutto: noi associamo questa parola a “comando”, “ordine”, “obbligo”… ma il termine (greco) che adopera l’evangelista significa piuttosto “mandato”, “incarico”, “missione”, che non umilia chi lo riceve ma lo nobilita, lo fa sentire importante. “Amatevi gli uni gli altri COME io ho amato voi»: nel testo originale del vangelo quella breve parola tradotta con “come” ha un duplice significato: “poiché” e “allo stesso modo”. Ecco allora il senso delle parole di Gesù: “Poiché io vi ho amati, amatevi anche voi allo stesso modo”. Infatti, lo sappiamo già dalla nostra esperienza umana: solo chi è stato amato da bambino saprà amare a sua volta da grande. Noi, amati da Gesù, possiamo a nostra volta amare, sul suo esempio.
-«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici». E’ quello che Gesù farà. Tutti vedranno che saranno gli uomini a procurargli la morte, ma ciò che non vedranno è la disponibilità di Gesù a donare la sua vita, non da vittima, ma da protagonista.  E sulle sue orme l’innumerevole schiera di martiri che daranno la loro vita per amore.
-Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi». Quel “dimorare nel suo amore” di cui parlava ora lo spiega con l’esperienza dell’amicizia, ma intesa non in senso generico: è un’amicizia nella quale non esistono più riserve o segreti, ma profonda e piena, come la gioia che ha promesso.
-Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi … E’ vero, è stato lui a chiamare i Dodici a seguirlo. Ma aldilà dei Dodici, il suo sguardo va a tutti coloro che accoglieranno l’annuncio del suo vangelo e crederanno. Ma, appunto, è sua l’iniziativa: essere cristiani, prima che una scelta, è risposta a una chiamata, a una vocazione.
-…e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga… Sia nell’Antico Testamento come nel Nuovo si paragona spesso la vita dei credenti a una pianta da frutto. La vita allora diventa una missione da compiere con responsabilità e i “frutti che rimangono” e non si deteriorano sono le opere animate dalla carità fraterna, che anche Dio apprezza. E’ per questo che Gesù ribadisce la sua calorosa raccomandazione:
-…Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». Come è stato chiarito in precedenza, ecco il senso di queste parole conclusive: “Questo è l’incarico, la missione, che vi affido: che vi amiate gli uni gli altri”. E’ una missione perché questo è il primo modo di annunciare il Vangelo. 
